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I vertici sardi: “Un primato che va sostenuto, non solo raccontato” 

Nuoro è la provincia italiana con la più alta incidenza di imprese artigiane sul totale delle 
imprese attive: il 31,7%, quasi un’attività su tre. È quanto emerge dall’analisi di CNA nazionale 
su dati Istat, che il Centro Studi di CNA Sardegna rilancia ed elabora per fotografare il peso 
dell’artigianato nell’Isola e nel Paese. Un risultato che colloca il capoluogo barbaricino davanti 
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a Cuneo (31,5%), Fermo (31,3%), Asti (31,1%) e Reggio Emilia (30,7%), a fronte di una media 
nazionale ferma al 21,5%. 

Nuoro al vertice della classifica Nazionale 

L’analisi del Centro Studi CNA, condotta sui dati Istat dall’Area Studi e Ricerche della 
Confederazione nazionale, misura il peso dell’artigianato provincia per provincia. In Italia le 
imprese artigiane rappresentano oggi il 21,5% del totale delle imprese attive, ma il dato cambia 
in modo netto da territorio a territorio. A guidare la graduatoria è Nuoro, dove il 31,7% delle 
imprese attive è iscritto all’Albo dell’artigianato: un’incidenza di dieci punti superiore alla 
media Italia, che conferma il capoluogo sardo come la provincia più artigiana del Paese. Il podio 
nazionale vede al secondo posto Cuneo (31,5%), seguita da Fermo (31,3%), Asti (31,1%) e Reggio 
Emilia (30,7%): un gruppo di testa composto da province di piccola e media dimensione, a 
vocazione manifatturiera diffusa. All’estremo opposto della classifica si collocano le grandi 
aree metropolitane, dove il tessuto artigiano pesa molto meno sul totale delle imprese: Napoli 
(10,3%), Roma (12,2%), Caserta (12,8%) e Milano (15%). 

La geografia cambia guardando gli occupati 

Il quadro si modifica se, anziché il numero di imprese, si osserva il peso degli addetti. A livello 
nazionale gli occupati nelle imprese artigiane rappresentano il 13,4% del totale. In questo caso 
la classifica è guidata da Prato, con il 31,6%, davanti a Fermo, Nuoro, Macerata e Arezzo. Anche 
sul fronte occupazionale le posizioni di coda restano quelle delle grandi città: Milano (4,7%), 
Roma (5,1%) e Napoli (6,5%). Il confronto tra le due classifiche conferma che nei territori a 
maggiore vocazione artigiana – Nuoro in testa – il modello produttivo si fonda su un numero 
molto elevato di micro e piccole imprese, spesso a conduzione familiare, più che su singole 
realtà di grandi dimensioni: la componente strutturale del sistema economico locale. 

Un patrimonio che rischia di assottigliarsi 

L’analisi evidenzia però anche un progressivo indebolimento del comparto. Tra il 2014 e il 2023 
l’incidenza delle imprese artigiane sul totale è diminuita a livello nazionale di 3,9 punti 
percentuali, mentre sul fronte degli addetti la perdita media è stata di 3,5 punti; Prato è l’unica 
provincia in controtendenza, con una crescita di 2,2 punti negli addetti. Un segnale che 
riguarda l’intero sistema artigiano italiano, incluse le aree – come Nuoro e più in generale la 
Sardegna – dove il peso dell’artigianato resta comunque tra i più alti del Paese. 

La posizione di CNA Sardegna 

“Il primato di Nuoro non è un dato isolato”, dichiarano Luigi Tomasi e Francesco Porcu 
rispettivamente presidente e segretario di CNA Sardegna. 

“Il ruolo che l’artigianato continua ad avere nell’economia e nell’identità dei territori sardi, dove 
piccole imprese e botteghe rappresentano ancora oggi l’ossatura del tessuto produttivo. È un 
patrimonio che va difeso, perché dove l’artigianato è più forte sostiene occupazione, comunità 
e qualità del lavoro. Ma il primato non deve far dimenticare le fragilità: senza ricambio 
generazionale e senza condizioni di accesso al credito e alla formazione più favorevoli, anche 
i territori più artigiani rischiano di impoverirsi. Il dato che emerge dall’elaborazione del nostro 
Centro Studi”, concludono i vertici di CNA Sardegna, “va oltre l’orgoglio del primato: Nuoro e le 



altre province sarde a forte vocazione artigiana dimostrano che il modello della piccola 
impresa diffusa regge ancora, ma non possiamo darlo per scontato. Il calo nazionale registrato 
nell’ultimo decennio riguarda anche la Sardegna, e servono strumenti concreti – formazione, 
credito, trasmissione d’impresa – per evitare che le nostre eccellenze artigiane si assottiglino 
negli anni a venire”. 

Giovedì, 13 agosto 2026 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Nuoro è la provincia più artigiana d’Italia 

 Erik Orrù3 settimane fa 

 5 3 minuti di lettura 

 

Secondo l’analisi della CNA su dati Istat, il 31,7% delle 
imprese attive nel territorio nuorese è iscritto all’Albo 
dell’artigianato. Il settore resta centrale, ma a livello 
nazionale perde peso e deve affrontare il problema del 
ricambio generazionale. 

 
Nuoro conquista il primo posto tra le province più artigiane d’Italia. Nel territorio nuorese il 31,7% 
delle imprese attive è iscritto all’Albo dell’artigianato, una quota che corrisponde a quasi un’attività 
su tre. Il dato emerge da un’analisi condotta dall’Area Studi e Ricerche della CNA sulla base delle 
informazioni Istat. Il risultato conferma il ruolo centrale delle piccole imprese nella struttura 
economica locale. Laboratori, attività manifatturiere, servizi e produzioni di qualità costituiscono 
una rete diffusa che sostiene l’occupazione e contribuisce a mantenere vive le comunità, soprattutto 
nei centri più piccoli e nelle aree interne.  

Nuoro davanti a Cuneo e Fermo 
Alle spalle di Nuoro si trova Cuneo, dove le imprese artigiane rappresentano il 31,5% del totale. 
Fermo occupa la terza posizione con il 31,3%, seguita da Asti con il 31,1% e Reggio Emilia con il 
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30,7%. La graduatoria mostra una presenza particolarmente forte dell’artigianato nei territori 
caratterizzati da piccole e medie imprese, produzioni specializzate e un legame diretto tra attività 
economiche e comunità locali. La situazione cambia nelle grandi aree metropolitane, dove 
l’incidenza delle imprese artigiane è sensibilmente più bassa. Napoli si ferma al 10,3%, Roma al 
12,2%, Caserta al 12,8% e Milano al 15%. In queste realtà, il sistema produttivo è maggiormente 
diversificato e comprende una quota più elevata di grandi aziende e attività appartenenti ad altri 
settori.  

Prato guida la classifica degli occupati 
La geografia dell’artigianato cambia se si considera il numero degli addetti. A livello nazionale, i 
lavoratori impiegati nelle imprese artigiane rappresentano il 13,4% dell’occupazione complessiva. 
In questa graduatoria il primo posto appartiene a Prato, dove il 31,6% degli addetti lavora nel 
settore artigiano. Seguono Fermo, Nuoro, Macerata e Arezzo, territori nei quali le micro e piccole 
imprese continuano ad avere una funzione determinante nel mercato del lavoro. Anche 
considerando l’occupazione, le grandi città occupano le ultime posizioni. A Milano gli addetti delle 
imprese artigiane sono il 4,7% del totale, a Roma il 5,1% e a Napoli il 6,5%. La presenza di Nuoro ai 
primi posti in entrambe le graduatorie conferma quindi il peso dell’artigianato sia per numero di 
attività sia per capacità occupazionale. 

Un settore fondamentale per le aree interne 
Nel Nuorese l’artigianato non rappresenta soltanto una componente economica. Le imprese 
contribuiscono alla conservazione delle competenze locali, alla produzione di beni e servizi e alla 
continuità delle attività nei paesi interessati dallo spopolamento. Il settore comprende produzioni 
tradizionali e artistiche, ma anche edilizia, manutenzione, servizi alla persona, lavorazioni 
manifatturiere e attività specializzate. Questa varietà rende l’artigianato una parte importante 
dell’economia quotidiana e permette alle comunità di disporre di professionalità difficilmente 
sostituibili. Le imprese artigiane costituiscono inoltre un elemento fondamentale delle filiere del 
Made in Italy. La loro capacità di realizzare produzioni personalizzate, lavorazioni di qualità e 
servizi specializzati consente ai territori di mantenere un’identità produttiva riconoscibile. 

Il peso dell’artigianato diminuisce 
Il primato di Nuoro si inserisce però in un quadro nazionale segnato da un progressivo 
ridimensionamento. Tra il 2014 e il 2023, l’incidenza delle imprese artigiane sul totale delle attività 
italiane è diminuita di 3,9 punti percentuali. La riduzione più consistente è stata registrata nella 
provincia di Fermo, dove la quota è scesa di otto punti. Seguono Macerata, Chieti e Rieti. Anche sul 
fronte dell’occupazione si osserva una contrazione: nell’arco dello stesso periodo, l’incidenza degli 
addetti delle imprese artigiane è diminuita mediamente di 3,5 punti percentuali. Prato rappresenta 
l’unica provincia in controtendenza, con un aumento di 2,2 punti nella quota degli occupati del 
settore.  

La sfida del ricambio generazionale 
Secondo il presidente nazionale della CNA Dario Costantini, il ridimensionamento registrato 
nell’ultimo decennio costituisce un segnale da non sottovalutare. La principale difficoltà riguarda il 
ricambio generazionale. Numerose imprese economicamente sane e dotate di un proprio mercato 
rischiano di chiudere perché non trovano giovani disposti a proseguire l’attività, lavoratori 
qualificati o persone interessate a rilevare l’azienda. Per contrastare questa tendenza, la CNA indica 
la necessità di rafforzare la formazione professionale, avvicinandola alle esigenze concrete delle 



imprese. Servono inoltre strumenti capaci di facilitare il passaggio delle attività da una generazione 
all’altra e condizioni più favorevoli per chi vuole avviare o rilevare un’impresa artigiana. Il primato 
di Nuoro provincia più artigiana d’Italia rappresenta dunque un riconoscimento alla vitalità del 
sistema produttivo locale, ma richiama anche la necessità di proteggere competenze e attività 
indispensabili per il futuro economico e sociale del territorio. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

A Nuoro un’impresa su tre è 
artigiana 
La provincia guida la classifica nazionale con il 31,7% delle attività 
 
CNA Sardegna 

Quasi un’impresa su tre è artigiana. Nuoro conquista il primo posto in Italia per incidenza delle 
attività artigiane sul totale delle imprese attive, confermando il peso che botteghe, micro e 
piccole aziende continuano ad avere nell’economia del territorio. A certificarlo è un’analisi di 
CNA Sardegna: nella provincia barbaricina le imprese artigiane rappresentano il 31,7% del 
totale, oltre dieci punti sopra la media nazionale, ferma al 21,5%. Nuoro precede Cuneo, al 
31,5%, Fermo (31,3%), Asti (31,1%) e Reggio Emilia (30,7%). All’estremo opposto della 
graduatoria si trovano Napoli, con il 10,3%, Roma (12,2%), Caserta (12,8%) e Milano (15%). La 
situazione cambia prendendo in considerazione non il numero delle imprese ma quello degli 
addetti. In questo caso al primo posto si colloca Prato, con il 31,6%, seguita da Fermo, Nuoro, 
Macerata e Arezzo. Un dato che evidenzia una delle caratteristiche del sistema produttivo 
nuorese: una presenza molto diffusa di micro e piccole imprese, spesso a conduzione familiare, 
piuttosto che di aziende artigiane di grandi dimensioni. “Il primato di Nuoro non è un dato 
isolato: fotografa il ruolo che l’artigianato continua ad avere nell’economia e nell’identità dei 
territori sardi”, sottolineano il presidente e il segretario di CNA Sardegna, Luigi Tomasi e 
Francesco Porcu. «Piccole imprese e botteghe rappresentano ancora oggi l’ossatura del tessuto 
produttivo. È un patrimonio che va difeso, perché dove l’artigianato è più forte sostiene 
occupazione, comunità e qualità del lavoro”. Il primato nazionale, tuttavia, porta con sé anche 
la necessità di guardare al futuro. CNA richiama l’attenzione soprattutto sul ricambio 
generazionale, sull’accesso al credito e sulla formazione. 

Senza interventi in queste direzioni, avvertono Tomasi e Porcu, anche i territori con la maggiore 
tradizione artigiana rischiano progressivamente di perdere imprese e competenze. “Servono 
strumenti concreti”, concludono i vertici di CNA Sardegna, “formazione, credito e trasmissione 
d’impresa, per evitare che le nostre eccellenze artigiane si assottiglino negli anni a venire”. 
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Nuoro capitale italiana dell’artigianato: quasi un’impresa su 

tre è artigiana 
L’analisi di CNA Sardegna assegna alla provincia il primato nazionale con il 31,7% delle attività, contro una 

media italiana del 21,5% 

 

 

Nuoro è la provincia più 

artigiana d’Italia.  

Quasi un’impresa attiva su tre nel 

territorio appartiene infatti al 

settore dell’artigianato, una 

presenza che porta il Nuorese al 

primo posto nella classifica 

nazionale. 

A certificarlo è un’analisi di 

CNA Sardegna: l’incidenza delle 

imprese artigiane raggiunge il 31,7% del totale, oltre dieci punti percentuali in più rispetto alla 

media italiana, ferma al 21,5%. 

Un primato che racconta anche le caratteristiche del tessuto economico del centro 

Sardegna, ancora fortemente legato a botteghe, mestieri, microimprese e attività 

spesso tramandate all’interno delle famiglie. 

 

Il vantaggio rispetto alle altre 

province italiane è contenuto 

ma sufficiente per conquistare 

la vetta. Alle spalle di Nuoro si 

trova Cuneo, dove le imprese 

artigiane rappresentano il 31,5% 

del totale, seguita da Fermo con il 

31,3%, Asti con il 31,1% e Reggio 

Emilia con il 30,7%. 

Completamente diverso lo 

scenario nelle grandi aree 



metropolitane e in alcune province del Mezzogiorno. Napoli si ferma al 10,3%, Roma al 

12,2% e Caserta al 12,8%. A Milano l'incidenza è invece del 15%. 

Il quadro cambia parzialmente quando l'analisi non prende in considerazione il numero delle 

aziende, ma gli occupati che lavorano nel settore. 

In questo caso il primato nazionale spetta a Prato, dove gli addetti dell'artigianato 

raggiungono il 31,6% del totale. Seguono Fermo e, ancora una volta nelle primissime 

posizioni, Nuoro, davanti a Macerata e Arezzo. 

 

Il confronto tra i due indicatori permette di comprendere meglio la struttura produttiva del 

Nuorese. Il primato per numero di aziende, non accompagnato dalla prima posizione per 

addetti, indica un sistema composto soprattutto da una moltitudine di imprese di 

dimensioni ridotte. 

Micro e piccole attività, spesso familiari, costituiscono quindi una parte 

fondamentale dell'economia locale, molto più di quanto accada nei territori nei quali 

l'occupazione tende a concentrarsi in aziende di maggiori dimensioni. 

Per Luigi Tomasi e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario di CNA 

Sardegna, il risultato di Nuoro non rappresenta un'eccezione isolata, ma testimonia il peso 

che l'artigianato continua ad avere nell'economia e nell'identità dell'Isola. 



 

«Piccole imprese e botteghe rappresentano ancora oggi l'ossatura del tessuto 

produttivo», sottolineano i vertici dell'associazione, evidenziando le ricadute positive in 

termini di occupazione, tenuta delle comunità e qualità del lavoro. 

Dietro il primato, però, CNA individua anche una serie di fragilità che potrebbero 

compromettere il futuro del settore. Il principale problema è il ricambio 

generazionale: senza nuovi imprenditori disposti a raccogliere il testimone, molte attività 

rischiano di scomparire insieme alle competenze maturate nel corso degli anni. 

A questo si aggiungono le difficoltà nell'accesso al credito e la necessità di rafforzare 

la formazione. 

Per CNA Sardegna servono quindi interventi concreti capaci di accompagnare la 

trasmissione delle imprese, sostenere finanziariamente chi vuole investire e favorire 

l'ingresso dei giovani. 

Il 31,7% consegna oggi a Nuoro un primato nazionale. La sfida sarà riuscire a 

conservarlo negli anni, evitando che la progressiva scomparsa delle botteghe e la 

mancanza di nuove generazioni di artigiani impoveriscano uno dei settori più radicati 

nell'economia e nell'identità del territorio sardo. 
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Report Cna, provincia del capoluogo barbaricino dieci punti 
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 - RIPRODUZIONE RISERVATA 

Nuoro è la provincia italiana con la più alta incidenza di imprese artigiane sul 
totale delle imprese attive: il 31,7%, quasi un'attività su tre. 

La media nazionale è del 21,5%. 

È quanto emerge dall'analisi di CNA Sardegna. 
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    Il capoluogo barbaricino è davanti a Cuneo (31,5%), Fermo (31,3%), Asti 
(31,1%) e Reggio Emilia (30,7%). Agli ultimi posti Napoli (10,3%), Roma (12,2%), 
Caserta (12,8%) e Milano (15%). Il quadro si modifica se, anziché il numero di 
imprese, si osserva il peso degli addetti. In questo caso la classifica è guidata da 
Prato, con il 31,6%, davanti a Fermo, Nuoro, Macerata e Arezzo. Il confronto tra le 
due classifiche conferma che nei territori a maggiore vocazione artigiana - Nuoro 
in testa - il modello produttivo si fonda su un numero molto elevato di micro e 
piccole imprese, spesso a conduzione familiare, più che su singole realtà di grandi 
dimensioni. 

 
    "Il primato di Nuoro non è un dato isolato: fotografa dichiarano - Luigi Tomasi e 
Francesco Porcu rispettivamente presidente e segretario di CNA Sardegna - il 
ruolo che l'artigianato continua ad avere nell'economia e nell'identità dei territori 
sardi, dove piccole imprese e botteghe rappresentano ancora oggi l'ossatura del 
tessuto produttivo. È un patrimonio che va difeso, perché dove l'artigianato è più 
forte sostiene occupazione, comunità e qualità del lavoro". 

 
    Ma attenzione al futuro. "Il primato- continuano i vertici di Cna- non deve far 
dimenticare le fragilità: senza ricambio generazionale e senza condizioni di 
accesso al credito e alla formazione più favorevoli, anche i territori più artigiani 
rischiano di impoverirsi: servono strumenti concreti - formazione, credito, 
trasmissione d'impresa - per evitare che le nostre eccellenze artigiane si 
assottiglino negli anni a venire. 
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